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REBUS MEDIORIENTALI

I
n Siria tutti combattono contro tutti. 
Americani, inglesi e francesi vogliono 
deporre Bashar al Assad al potere a 
Damasco, ma bombardano i tagliago-
le del Califfato, i suoi peggiori nemici. 
La Russia appoggia il governo siriano 
e lancia i raid contro gran parte dei 

gruppi ribelli. L’Iran usa i giannizzeri li-
banesi di Hezbollah per le battaglie di 
terra. Turchia, Arabia Saudita e Qatar da 
una parte sono al fianco della colazione 
alleata e dall’altra appoggiano i ribelli di 
Al Qaida e dello Stato islamico.

STATI UNITI
Washington vuole abbat-
tere il regime di Bashar al 

Assad con i ribelli moderati. Investendo 
500 milioni di dollari, il Pentagono sta 
cercando di formare il «Nuovo esercito 
siriano». La Divisione 30 è la prima unità 
addestrata in Giordania, ma le poche cen-
tinaia di uomini o sono stati decimati dai 
ribelli integralisti oppure hanno dovuto 
consegnare parte delle armi ai gruppi 
estremisti per poter raggiungere il fronte. 
I cacciabombardieri a stelle e strisce sono 
stati i primi dell’Occidente a bombardare 
lo Stato islamico in Siria nell’agosto 2014.

    SIRIA 
MA VOI AVETE CAPITO 
CHI STA CON CHI?

di Fausto Biloslavo

Gli Usa vogliono deporre Assad, 
ma bombardano i suoi nemici. 
La Turchia è contro il regime, 
ma vuole indebolire pure i curdi. 
Il Qatar finanzia i ribelli, ma ospita 
il quartier generale anti-Isis...

Barack Obama, presidente americano, tende 
la mano a un riluttante Vladimir Putin, presidente 
russo, durante l’incontro all’assemblea generale 
delle Nazioni Unite il 28 settembre scorso.
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Se gli aerei Nato ricominciano 
a bombardare (e purtroppo a 
commettere tragici errori come 
con l’ospedale Msf di Kunduz),  
è il segnale che la strategia di 
«nazionalizzazione» del conflitto 
in Afghanistan non sta 
funzionando. Del resto, in questi 
15 anni non ha mai funzionato 
veramente. Le forze armate 
afghane, nonostante il profluvio 
di soldi e assistenza riversati, 
non reggono come dovrebbero 
agli attacchi dei talebani. E intanto 
i colloqui di pace segnano il passo, 
frenati dai contrasti sia fra le forze 
politiche di Kabul sia fra gli insorti, 
sempre più divisi dopo la 
scomparsa del mullah Omar. 
Tutto ciò rende quanto mai 
irrealistica l’idea di lasciare il Paese 
a fine 2016, come più volte 
annunciato da Barack Obama  
(e come predetto da militari e 
analisti). Il timore negli ambienti 
Nato è anzi che l’anno prossimo  
si debba al contrario aumentare 
nuovamente l’impegno. Tanto più 
che gli affiliati regionali dell’Isis 
stanno crescendo, anche per via 
della ripresa del flusso di «foreign 
fighter» che si uniscono agli 
jihadisti: variabile non prevista 
nella strategia Nato. Stretti fra le 
milizie fedeli al Califfo al Baghdadi 
e il perdurare della minaccia  
dei talebani (sempre sostenuti  
da al Qaeda), non abbiamo molte 
scelte. Dobbiamo favorire in ogni 
modo il dialogo fra Afghanistan 
e Pakistan, che rimane ambiguo
e doppiogiochista come sempre, 
ma che è cruciale per il doppio 
obiettivo che si profila: bloccare 
la crescita dell’Isis e arrivare
a una soluzione politica del lungo 
conflitto afghano. È un amaro 
compromesso, che deve bilanciare 
la mancata soluzione militare. 

RUSSIA
Mosca è l’alleato più forte 
del regime di Damasco. 

A Tartus i russi hanno una storica base 
navale, l’unica sul Mediterraneo. Dal 30 
settembre hanno lanciato una campagna 
aerea, decollando dall’aeroporto militare 
di Latakia. Gli obiettivi principali sono lo 
Stato islamico, il Fronte al Nusra (legato 
ad Al Qaeda) e i 3.500 jihadisti russi, 
ceceni e delle ex repubbliche sovietiche 
che combattono in Siria. Le forze russe 
hanno schierato una cinquantina di caccia 
bombardieri ed elicotteri, oltre un bat-
taglione dei corpi speciali della Marina, 
che garantisce la sicurezza della base e 
l’eventuale recupero di piloti abbattuti.

TURCHIA
Il governo di Ankara 
vuole abbattere Assad, 

ma colpire pure i guerriglieri curdi del 
Pkk, storici nemici, che si oppongono al 
regime di Damasco. Da una parte la Tur-
chia concede l’utilizzo della base Nato di 
Incirlik agli americani. Dall’altra appoggia 
tacitamente le formazioni ribelli estremi-
ste, come il Fronte Al Nusra. Attraverso il 
confine turco sono passate armi, muni-
zioni e i volontari stranieri della guerra 
santa (3 mila dall’Europa, compresi 81 
dall’Italia). Da fine luglio, i caccia turchi 
bombardano il Califfato, ma soprattutto 
le postazioni del Pkk. 

IRAN
Teheran e Damasco sono 
legati da un trattato di 

mutua difesa. I miliziani sciiti libanesi di 
Hezbollah combattono a migliaia in Siria 
fin dall’inizio del conflitto. Ufficialmente 
ne sono già morti 500, ma la cifra reale 
sarebbe ben più alta. Le operazioni in Siria 
e in Iraq contro il Califfato sono coordinate 
dal generale Qasem Soleimani, coman-
dante del Forza al Qods, reparto d’elite 
dei Guardiani della rivoluzione. L’Iran ha 
già concesso alla Siria 2 miliardi di dollari 
per la guerra contro i ribelli sunniti, che 
considerano gli sciiti eretici da sterminare.

ARABIA SAUDITA
La monarchia del Golfo 
ha finanziato la nascita 

delle frange più estremiste della rivolta 
siriana come il Fronte al Nusra. Il mini-
stro degli Esteri Adel al Jubeir ha ripetuto 
nelle ultime settimane che armi e soldi 
continueranno ad arrivare ai ribelli se 
Assad non uscirà di scena. I sauditi, però, 
partecipano alla campagna aerea ame-
ricana per colpire le basi del Califfato, 
considerato una minaccia per il regno.

QATAR
Si sospetta che il Qatar 
continui ad appoggiare 

segretamente lo Stato islamico. Nel 2013 
aveva fornito ai ribelli siriani i primi mis-
sili terra aria a spalla. L’aspetto assurdo è 
che il quartier generale delle operazioni 
aeree alleate in Siria e Iraq contro il Calif-
fato si trova nella base di Al Udeib a sud 
ovest di Doha, in Qatar. 

REGNO UNITO
Gli inglesi chiedono la ri-
mozione di Assad e bom-

bardano il Califfato in Siria. Per aggirare il 
no del Parlamento, la Raf utilizza i droni 
o i piloti a bordo di caccia canadesi. In 
agosto i droni hanno neutralizzato Reyaad 
Khan e Ruhul Amin, due noti jihadisti 
arrivati dall’Inghilterra. Corpi speciali 
inglesi hanno partecipato a operazioni 
terrestri con gli americani. Il 4 ottobre il 
premier David Cameron ha annunciato 
l’acquisto di altri 20 droni Protector dagli 
Stati Uniti, per utilizzarli in Siria.

FRANCIA
Anche la Francia vuole la 
rimozione del presidente 

siriano Assad e il 27 settembre ha inizia-
to i raid aerei: sei caccia francesi hanno 
colpito un campo di addestramento dello 
Stato islamico a Deir ez Zor.  n
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E L’AFGHANISTAN 
È NEI GUAI 
FINO AL COLLO
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